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GIUDITTA PELLEGRINI

S
e l’arte avrà il compito di in-
terpretare questo particolare 
periodo storico segnato dalla 
crisi climatica, sarà forse la 
forma onirica ed esperienzia-
le tipica dell’attività perfor-
mativa circense a traghettar-
ci con forza nei territori di 
una visione dirompente. So-
no l’intuizione e la sfida che 
hanno portato alla lunga ge-
stazione dello spettacolo We-

LAND – a journey to a new ERA, che da sabato 
24 luglio partirà in tour in dieci paesi euro-
pei per raccontare le connessioni tra cam-
biamenti climatici e migrazioni alle nuo-
ve generazioni, con il fine di renderle atti-
ve nel processo di cambiamento per fron-
teggiarle.
CREATO DALLA COMPAGNIA ITALIANA di circo 
contemporaneo MagdaClan, lo spettacolo 
è parte della campagna #ClimateOfChange 
guidata dalla Ong WeWorld, che da tempo la-
vora in 27 paesi per promuovere i diritti 
delle comunità locali. Il progetto, finanzia-
to dalla Commissione Europea nell’ambi-
to del Programma Dear (Development Educa-
tion and Awareness Raising Programme), e di 
cui l’organizzazione italiana è capofila, ve-
drà coinvolte 16 realtà tra associazioni del-
la società civile, università e Ong, unite 
con lo scopo di promuovere una campa-
gna paneuropea per sensibilizzare ragazzi 
e ragazze dai 16 ai 35 anni, affinché possa-
no diventare ambasciatori di nuove politi-
che di sviluppo. MagdaClan e Flic Scuola di 
Circo, che curerà una serie di attività colla-
terali allo spettacolo coinvolgendo la rete 
di scuole di circo europee, hanno impiega-
to i lunghi mesi invernali, prima online e 
poi in tre luoghi di residenza - lo Spazio 
Flic, Bunker di Torino, la Lavanderia a Va-
pore di Collegno e il Centro di Residenza 
dell’Emilia-Romagna  L’arboreto,  Teatro  
Dimora, La Corte Ospitale - per sviluppare 
una nuova e potente forma di narrazione. 
Nello spettacolo tutto concorre a rappre-
sentare una visione delle migrazioni cli-
matiche nella loro complessità, cercando 
di portare il pubblico oltre i pregiudizi e ri-
conoscere il proprio coinvolgimento nel 
problema. 
GLI ACROBATI RAPPRESENTANO ALCUNI dei di-
sastri ambientali quali la desertificazione, 
gli incendi, le inondazioni e lo scioglimen-
to del permafrost artico, immersi in una 
scenografia che ricorda un porto, un depo-
sito, un non luogo tipico del mercato globa-
le, come ha spiegato lo scenografo France-
sco Fassone, dove si consuma la mercifica-
zione della vita e delle persone come causa 
fondamentale della distruzione dell’ecosi-
stema e la spettacolarizzazione del dram-
ma umano dei migranti ambientali. 
«TRADURRE NEL LINGUAGGIO DEL CIRCO un ar-
gomento vasto e complesso come quello 
delle migrazioni climatiche non è stato fa-
cile, ma siamo felici del risultato raggiun-
to» racconta Flavio D’Andrea, drammatur-
go dello spettacolo e direttore artistico in-
sieme al regista Petr Forman. «La scelta di 
andare in scena con gli acrobati che rappre-
sentano loro stessi e che con le proprie ar-
mi si pongono dichiaratamente a confron-
to con la tematica, ci ha dato la libertà di 
utilizzare il linguaggio extra-ordinario del 
circo per trasformare l’immaginario e ren-
dere credibile il gioco scenico. La nostra 
idea era quella di portare il pubblico nella 
condizione di  prendere una posizione,  

piuttosto che dare la nostra soluzione». 
L’AVER SUPERATO CREATIVAMENTE le diffi-
coltà imposte dal sopraggiunto Covid-19, 
non solo quelle logistiche, ripensandosi 
all’aperto grazie all’imponente scenogra-
fia che l’ha portato fuori dal classico tendo-
ne, ma anche quelle legate a un’inedita 
modalità di elaborazione dovuta al distan-
ziamento, rende WeLand ulteriormente in-
terprete del nostro tempo, raccogliendo 
forse una delle lezioni più profonde che 
questa pandemia ci sta lasciando: riscopri-
re l’essenziale per sperimentare nuove for-
me di dialogo e relazione. 
NE DERIVA UNA NARRAZIONE  accattivante, 
anche perché ispirata a testimonianze di-
rette e dalla lunga e capillare ricerca porta-
ta avanti attraverso le diverse fasi della 
campagna #ClimateOfChange, con la ricer-
ca sul campo sviluppata dall’Università di 
Bologna presso alcune delle popolazioni 
più colpite dai cambiamenti climatici, co-
me Cambogia, Guatemala, Senegal e Ke-
nya; il sondaggio Ipsos in 23 paesi europei 
per capire il livello di percezione del pro-
blema fra i giovani e la formula particolare 
della gara di dibattiti in cui si sono cimenta-
ti studenti medi e universitari, confrontan-
dosi sul tema delle migrazioni ambientali 
e di cui si terranno le finali a Bruxelles l’11 
e 12 novembre, in concomitanza con l’ulti-
ma data del tour.
LA TAPPA ITALIANA DI WELAND si terrà a Mila-
no l’1 e il 2 ottobre, durante i due eventi 
preparatori della Conferenza sul Clima 
Pre-Cop 26 e Youth4climate, mentre la cam-
pagna #ClimateOfChange si chiuderà dopo 
Cop 27, con una petizione per chiedere al 
parlamento europeo e ai governi naziona-
li di creare le condizioni per una migrazio-
ne sicura, per mantenere la temperature 
al di sotto di 1,5 gradi e considerare variabi-
li che non siano puramente economiche 
come indicatori di benessere. 
«QUESTO PROGETTO E’ SIMBOLICO  dell’ap-
proccio sistemico che vogliamo mantene-
re per parlare di questi fenomeni» ha spie-
gato Rachele Ponzellini, Consortium Com-
munication Manager di WeWorld. «La migra-
zione e i suoi movi-
menti abbracciano 
uno spettro tempo-
raneo-permanen-
te, volontario-invo-
lontario, che spes-
so sfugge alla cate-
gorizzazione. Ci in-
teressa molto porta-
re il dialogo a un li-
vello  globale,  
uscendo dalla visio-
ne che spesso dipin-
ge  le  popolazioni  
del sud del mondo 
come passive, men-
tre ci sono tantissimi movimenti che lotta-
no anche in questi paesi, nonostante il si-
stema economico occidentale renda loro 
molto più difficile cambiare le cose».
EVIDENZIANDO COME LA CRISI  ambientale 
sia di fatto una crisi sociale, conseguenza 
di un sistema economico basato sulla di-
suguaglianza e acuita dagli effetti dei cam-
biamenti climatici, in cui paradossalmen-
te le popolazioni più marginalizzate, che 
meno contribuiscono al problema, di fat-
to ne sono le più colpite, la campagna pro-
mossa da WeWorld è un invito alla parteci-
pazione attiva, sia delle popolazioni più 
esposte che delle nuove generazioni di cit-
tadini europei come radice per un vero 
cambiamento. 

Terreno duro

Occupiamoci
dei giardini

al mare

TEODORO MARGARITA

Navdanya

Multinazionali,
una falsa

transizione

VANDANA SHIVA
FEDERICA CANE

II L’orto biologico di Michelle 
Obama, idealmente situato nei 
giardini della Casa Bianca, è sta-
to il felice detonatore di un’e-
splosione di insalate, pomodori 
e ravanelli, di una distesa verde 
che ha ricoperto i cortili d’Ame-
rica, estendendosi dai giardinet-
ti privati a quelli istituzionali. 
L’invito all’autoproduzione ali-
mentare famigliare e alla cura 
intergenerazionale  dei  frutti  
della terra ha trovato terrenofer-
tile nelle scuole, e l’esempio di 
Michelle ha dato voce ad altre 
esperienze.
DA ANNI LA FAO PROMUOVE sulla 
piattaforma Family Farming Kno-
wledge l’insegnamento dell’orti-
coltura nei programmi didattici 
di molti paesi in America Latina 
e Asia. In Francia i potagers scolai-
res della ministra dell’ecologia 
Ségolène Royal avviati nel 2015 
sono emanazione diretta dell’e-
sempio americano, mentre in 
Italia i 495 orti scolastici aderen-
ti al progetto Orto in condotta, pro-
mosso da Slow Food dal 2004, 
hanno rivoluzionato la relazio-
ne tra agricoltura e tavola im-
bandita per migliaia di coltivato-
ri in erba.

MA COME SPESSO ACCADE  
quando si tratta di giardini – e in 
fondo l’orto ideale altro non è se 
non un giardino destinato all’ali-
mentazione – è il Regno Unito 
ad indicare il cammino. Le edi-
zioni bolognesi Pendragon, nel-
la collana Garden, ci deliziano 
con la traduzione (a cura di Gof-
fredo Bagnoli e Isabella Bottali-
co) di un manuale di inizio Nove-
cento, destinato alle insegnanti 
delle scuole dell’infanzia. Nel 
corso della sua breve ed operosa 
esistenza L’autrice Lucy R. Lat-
ter, ha costruito un programma 
educativo solidamente radicato 
nella terra, quella degli orti di 
cui correda ogni scuola in cui si 
trova ad insegnare, facendone il 
riferimento per l’apprendimen-
to delle altre discipline.

DOTATA  DI  UNO  SPIRITO  
eclettico e libero,  propone ai  
suoi giovani studenti non di de-
dicare «i primi anni del loro svi-
luppo all’apprendimento mec-
canico della lettura, della scrit-
tura e della matematica» bensì 
di utilizzare la curiosità, la con-
centrazione e lo spirito d’osser-
vazione tipici dell’infanzia per 
dotarsi di «un acume più svilup-
pato, di un desiderio di appren-
dere e imparare maggiore e di 
una più grande sensibilità», qua-
lità che soltanto una vita a con-
tatto quotidiano con le forze na-
turali può sviluppare.
LA LATTER, CHE SI DICHIARA esti-
matrice dei pedagogisti Pesta-
lozzi e di Fröbel, applica gli inse-
gnamenti dell’urbanista e socio-
logo scozzese Patrick Geddes, di 
cui ha seguito alcuni corsi, nella 
sua impostazione didattica. Al-
lo stesso modo in cui Geddes - 
che fu anche botanico ed ecolo-
go ante-litteram - considera la 
città un organismo complesso 
in cui le scelte urbanistiche in-
fluenzano e insieme dipendono 
dalle condizioni sociali ed eco-
nomiche, la giovane insegnante 
ritiene che la conoscenza della 
natura e dei suoi meccanismi 

possa servire da modello agli al-
tri insegnamenti, dall’arte alla 
musica, dalla matematica alla 
letteratura,  dalle  scienze  alla  
teologia.  Li  accomuna un ap-
proccio pluridisciplinare alla co-
noscenza, che ignora i comparti-
menti  accademici,  nonché  la  
convinzione che si impari facen-
do.

IL PREZIOSO MANUALE riper-
corre le  stagioni dell’orto dal  
punto di vista agronomico, di-
dattico,  artistico  e  spirituale.  
L’orto è il luogo della crescita, 
dello sviluppo delle potenziali-
tà del singolo e della comunità, 
del piacere e della meraviglia. Il 
testo è corredato da molte tabel-
le di marcia, che precisano com-
piti, giochi e racconti in relazio-
ne alle diverse età e stagioni e da 
tenere fotografie d’epoca. Alcu-
ni capitoli illustrano elementi 
naturali - il vento, i lombrichi, i 
narcisi - al centro di lunghi cicli 
didattici.  Inoltre  l’affetto  
dell’autrice per i suoi allievi e 
per il compito che si è prefissa 
traspaiono ad  ogni  pagina:  il  
bambino non è un vaso da riem-
pire, ma un essere da risvegliare 
al mondo, compito che ravanel-
li e farfalle ricoprono meglio di 
qualsiasi libro. 

IL  PENSIERO  DI  LATTER,  
membro  della  Commissione  
scolastica di Londra per ben 14 
anni, ha ispirato l’azione, tra le 
altre, delle pedagogiste Maria 
Montessori,  Alice  Hallgarten  
Franchetti e Sofia Bisi Albini, 
con cui ebbe contatti personali 
in Italia e a Londra. La malattia 
interruppe il suo percorso in In-
dia, tappa obbligata per i sudditi 
di sua Maestà che, come Ged-
des,  progettavano  un  mondo  
nuovo, ugualitario e giusto. Ma 
il manuale nulla ha perso della 
sua  freschezza  e  pertinenza,  
che ne fanno una lettura utile 
per  «educare  esseri  umani,  e  
non guidare delle macchine».

Esiste un vivace e cre-
scente approccio al-
ternativo alla sicurez-

za alimentare e alla produ-
zione di cibo basato sulla 
biodiversità, che massimiz-
za i benefici per la salute e 
per il benessere del pianeta 
e dei suoi abitanti. In tutto il 
mondo, stanno nascendo 
reti di agroecologia contadi-
na, basate sulla circolarità, 
la reciprocità e la condivisio-
ne. Una nuova generazione 
di agricoltori è sempre più 
consapevole del proprio ruo-
lo nella difesa della biodiver-
sità, nella difesa e nella cura 
della terra e dell’ambiente e 
nella produzione di cibo 
buono. 

Stiamo assistendo oggi al 
tentativo da parte delle mul-
tinazionali dell’agribusi-
ness, in collaborazione con 
il World Economic Forum, di 
dirottare la narrazione della 
transizione, manipolando il 
vocabolario e proponendo 
soluzioni di green washing e 
tecnologiche, le cosiddette 
soluzioni silver bullet. In que-
sto modo, gli inquinatori 
possono continuare a fare 
affari come al solito, nasco-
sti dietro campagne di pro-
paganda ben orchestrate. 
Gli autori del modello eco-
nomico predatorio indu-
strializzato e globalizzato 
che ha portato alla devasta-
zione ecologica mondiale, 
stanno cercando di vender-
ci le loro soluzioni.

La prima falsa soluzione 
è quella del cibo artificiale. 
Ci dicono che tutto questo 
viene fatto in nome del cam-
biamento climatico. Tutta-
via, il cibo artificiale ha 
un’impronta ecologica mag-
giore delle proteine vegetali 
meno lavorate. Si basa su 
monocolture basate a loro 

volta su input chimici e 
Ogm. Una ricerca suggeri-
sce che, a lungo termine, 
l’impatto ambientale della 
carne artificiale potrebbe 
essere superiore a quello 
del bestiame. 

La seconda grande falsa 
soluzione è la geoingegne-
ria. La geoingegneria si rife-
risce a un insieme di tecni-
che e tecnologie proposte 
per intervenire deliberata-
mente e alterare i sistemi 
terrestri su larga scala. La 
geoingegneria, per defini-
zione, non mira ad affronta-
re le cause del cambiamen-
to climatico. L'arroganza 
della geoingegneria si basa 
sul concetto che la terra deb-
ba essere riparata. 

La terza falsa soluzione al 
cambiamento climatico è 
net zero, che si basa su un’in-
terpretazione errata dell’Ac-
cordo di Parigi, per cui gli 
inquinatori guadagnano 
credenziali «verdi» attraver-
so investimenti in tecnolo-
gie volte a catturare le emis-
sioni dall’atmosfera o le co-
siddette Nature-based Solu-

tions, come la piantumazio-
ne di alberi. In questo mo-
do, gli inquinatori posso-
no continuare con i loro 
affari, mentre ad esempio 
piantano monocolture di 
alberi, alimentando i feno-
meni di land grabbing, di 
violazione dei diritti uma-
ni, di scarsità di acqua, di 
perdita di biodiversità. 
Questa non è la transizio-
ne di cui abbiamo biso-
gno. Dobbiamo protegge-
re le nostre foreste, far cre-
scere la biodiversità e la 
salute e la resilienza al cli-
ma. La transizione di cui 
abbiamo bisogno è una 
trasformazione. È ricono-
scere che la Terra è viva, 
che la natura ha la capaci-
tà di riciclare il carbonio 
per creare l’infrastruttura 
della vita. Abbiamo biso-
gno di passare dalla «men-
talità fossile» alla creazio-
ne di un mondo ricco di 
biodiversità e di abbondan-
za per tutti basato su siste-
mi alimentari locali, ecolo-
gici e biodiversi. Questa è 
la soluzione.

Food System Summit

Presidio alla Fao
contro lo strapotere

dell’agribusiness

MARINELLA CORREGGIA

E’ diventato comune, 
non un lusso desti-
nato ai soli abbienti, 

avere una casa al mare. 
Questo è un fatto ed è un 
fatto che si vedono nelle 
località balneari, giardini 
identici, prato inglese, le 
tuie o i laurocerasi, gli 
oleandri e poco d’altro. E’ 
un peccato. Qualunque spa-
zio non asfaltato potrebbe 
diventare molto di più, pur 
nella limitatezza di una 
parcella di terra magari di 
villette a schiera o condo-
miniali. Intanto nelle locali-
tà di riviera, con le tempe-
rature medie superiori a 
quelle delle città del nord, 
si potrebbero avere dei li-
moni e già questo sarebbe 

un bel passo in avanti. Chi 
in città ha a cuore il pro-
prio verde non immagina 
neppure le infinite possibi-
lità che un clima costiero 
può offrire. Non esageria-
mo, nonostante il cambia-
mento climatico, non sia-
mo ancora ai banani. Però 
possiamo ottenere agrumi, 
piante grasse, splendide 
tappezzanti come i lam-
pranthus o il cosiddetto «fi-
co degli Ottentotti», le aga-
vi, tutte le opunzie, un 
mondo di vegetali che ci 
attende. Il vero gelsomino, 
se in inverno il gelo lo ucci-
derebbe, lungo le coste po-
trebbe rallegrarci la vista e 
l’olfatto facendoci dimenti-
care il gelsomino falso che 
lo sta irragionevolmente 
soppiantando.

Dobbiamo scegliere spe-
cie come queste che non 
richiedono una manuten-
zione complicata. Anche 
per i limoni esiste sempre 
la possibilità di trovare 
qualcuno che effettui le 
dovute potature. La fortu-
na è dalla nostra parte, le 
essenze mediterranee co-

me la lavanda, nelle sue 
infinite varietà, il rosmari-
no, le salvie, tutte le offici-
nali perenni, hanno in co-
mune che una volta ben 
radicate sono sufficiente-
mente forti da arrangiarsi 
da sole. Immaginate di ave-
re al posto del prato, solo e 
soltanto del prato, un pic-
colo giardino dei semplici 
proprio davanti alla veran-
da di casa dove giocano i 
bambini.

Per i fiori, esistono varie-
tà di althea dai colori più 
vivaci e sorprendenti, dal 
quasi nero al bianco ed an-
che queste, una volta a di-
mora, proseguono da sole 
senza bisogno di tante cu-
re. Se i nasturzi in Liguria 
vegetano lungo le massic-
ciate ferroviarie, quanto 
sarebbe meglio averne in 
giardino ed i fiori si man-
giano in insalata.

Oltre ai gelsomini, ci so-
no le bougainville e le bi-
gnonie, esistono rampican-
ti dalle forme e dai profu-
mi più diversi e anche que-
sti non sono difficili da col-
tivare. Il clima mediterra-

neo ci permetterebbe di 
accostare le piante grasse 
a fiori più delicati, avere 
un giardino al mare do-
vrebbe diventare una op-
portunità per i nostri sen-
si, la vista e l’olfatto. E 
perché no, scegliere una 
vite che maturi quando 
noi siamo in vacanza. L’i-
dea tutta borghese del 
non avere essenze che 
diano frutta, risalente 
agli anni Sessanta, è sba-
gliata. Invece, se si guar-
da negli antichi giardini 
nobiliari, viti vetuste che 
dal cortile salgono sino al 
balcone o al terrazzo, 
non sono rare. Non solo, 
molto spesso si tratta di 
antiche e robuste e pro-
duttive varietà.

Con poca spesa e senza 
pericolo di vederci «inva-
si», con un minimo di ma-
nutenzione, potremmo 
contribuire a cambiare 
questi grigi deserti di ce-
mento e ripristinare la 
gaiezza che nelle varie 
riviere, prima della ce-
mentificazione, era la 
norma nel nostro paese.

PEDAGOGIA VERDE

Le magie dell’orto insegnate
ai più piccoli per amare la Terra

LIBRI

Iniziano oggi, con un presi-
dio a Roma davanti alla 
sede della Fao, dalle 11 al-

le 13, le mobilitazioni interna-
zionali contro il pre-Vertice 
Onu sui sistemi alimentari 
che avrà luogo dal 26 al 28 lu-
glio, in preparazione del Verti-
ce vero e proprio (Unfss) previ-
sto per settembre a New York 
e che, per il segretario genera-
le delle Nazioni unite Guter-
res, è un «incontro dei popoli, 
vertice delle soluzioni che ve-
drà insieme giovani, agricolto-
ri, popoli indigeni, società ci-
vile, ricercatori, settore priva-
to, leader politici, ministri».

In realtà, per la prima volta 
un vertice Onu sul cibo è 
co-organizzato dal Forum eco-
nomico mondiale di Davos 
(Wef), organismo privato che 
riunisce le grandi corpora-
tions. La Fao non gestisce l’e-
vento, mette solo a disposizio-
ne gli spazi. La rappresentan-
te speciale del Vertice, nomi-
nata nel 2020, è Agnes Kaliba-
ta, presidente dell’Alleanza 

per la rivoluzione verde in 
Africa (Agra) creata da due 
mega-fondazioni, Rockefeller e 
Bill & Melinda Gates: un segno 
dei tempi. Davanti al ruolo 
pervasivo delle multinaziona-
li agroindustriali e delle cate-
ne globalizzate del valore, ec-
co dunque il boicottaggio po-
polare attivo, avviato da un 
migliaio di organizzazioni 
internazionali e regionali, as-
sociazioni di piccoli produtto-
ri (il sindacato internazionale 
La Vía Campesina, organizza-
zioni socie in ottanta paesi), 
comunità indigene, esperti. 

Il Vertice co-promosso dal 
Wef puntava, fin dal primo 
documento pubblico, sull’a-
gricoltura di precisione, sulla 
raccolta di dati, sul digitale, 
sull’ingegneria genetica. Se-
condo il contro-vertice, è un’i-
dea di innovazione ristretta 
che ignora l’agroecologia e le 
conoscenze indigene, è inac-
cessibile ai piccoli produttori 
ed è incapace di affrontare le 
ingiustizie strutturali, la rapi-
na delle terre, l’abuso di pote-
re, la fame e l’obesità. E la cri-
si economico-sociale legata 
alle misure anti-pandemiche, 
che ha aggiunto 320 milioni 
di persone ai malnutriti della 
Terra (da 2,05 a 2,37 miliardi), 
ha facilitato «una ulteriore 
concentrazione di potere nel-
le mani di poche imprese 
transnazionali in settori chia-
ve come le sementi, gli alleva-

menti industriali, le mono-
colture che hanno imposto 
la standardizzazione delle 
diete e l’utilizzo indiscrimi-
nato di ingredienti da que-
ste derivate», spiega Paolo 
Venezia di Terra Nuova. 

Invece, «la chiave per il 
diritto al cibo e le diete sane 
e sostenibili risiede nel ricol-
legare l’atto di consumo con 
quello della produzione, nel-
la centralità dell’agricoltura 
locale contadina e dei terri-
tori. Purtroppo mega-attori 
economici continuano a ri-
cevere ingenti finanziamen-
ti pubblici e incentivi nel 
nome dello sviluppo sosteni-
bile. Ma questa versione ras-
sicurante di un nuovo capita-
lismo green non convince 
nessuno», commenta Stefa-
no Prato, uno dei facilitatori 
del Meccanismo della socie-
tà civile e dei popoli indige-
ni (Csm), che dal 2009 lavo-
ra nell’ambito del Comitato 
per la sicurezza alimentare 
(Cfs) istituito in seno alla 
Fao: «Cfs e Csm sono stati 
bypassati da questo Vertice 
che dall’inizio ha escluso 
molti attori», afferma un ap-
pello di scienziati.

Il programma della «con-
tro-mobilitazione popola-
re», dal 25 al 28 luglio, si tro-
va online: csm4cfs.org e 
https://www.foodsy-
stems4people.org/take-ac-
tion-2/).

Parte sabato lo 
spettacolo 
circense WeLand 
che toccherà 10 
paesi per 
raccontare le 
connessioni tra 
crisi climatica e 
migrazioni

Il nuovo circo
narra il clima
che cambia

L’associazione «I borghi 
più belli della Svizzera» ha 
pubblicato la sua guida 
ufficiale. Si tratta di un 
libro illustrato che porta 
alla scoperta dei borghi 
più affascinanti della 
Svizzera e del 
Liechtenstein. In tutto 
sono 43 borghi delle 
quattro regioni 
linguistiche presentati 
con molte schede 
informative e fotografie 
che illustrano storie, 
tradizioni, itinerari e 
curiosità (tra i quali 
Splugen Ascona, 
Avenches, Erlach...). Sono 
208 pagine, costa 29 euro 
ed è da oggi anche nelle 
librerie italiane.

I borghi più belli
della Svizzera

 Il giardinaggio insegnato
ai bambini
di Lucy R.Latter (Pendragon)

All’Acquario di Genova, 
all’interno del Padiglione della 
biodiversità, c’è una nuova vasca 
dedicata al gambero d’acqua 
dolce. Il gambero di fiume italiano 
(Asutropotamobius pallipes) è una 
specie autoctona la cui 
sopravvivenza è gravemente 
minacciata a causa della crescente 
antropizzazione degli ecosistemi 
acquatici e dall’introduzione di 
specie non native invasive. Negli 
ultimi 50 anni le popolazioni di 
gamberi di fiume hanno subito un 
forte declino in tutta Europa e in 
Italia ormai la loro presenza si limita 
ad alcuni corsi d’acqua non ancora 
infestati da gamberi alloctoni. La 
vasca espositiva si inserisce 
all’interno del progetto «Life Claw» 
sostenuto dalla Ue e dal Parco 
nazinale dell’Appennino 
tosco-emiliano per migliorare lo 
stato delle popolazioni di gamberi. 

fotonotizia
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